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La vignetta di Roberta 

A Santa Monica il 10 maggio si è par-
lato di politica e di elezioni europee:
qualcuno si è chiarito le idee in
quell’occasione, qualcun altro ha cer-
cato approfondimenti sul nostro sito
www.generazioni2010.altervista.org,
qualcuno ha letto giornali e guardato
programmi tv per orientarsi e capire.
Poi il 26 maggio è arrivato e final-
mente molte persone sono andate a
votare, vincendo pioggia, pigrizia e
disillusione. 
Buona l’affluenza alle urne della no-
stra Circoscrizione 8, che ha segnato
per la chiamata elettorale europea un
63,5% di votanti, percentuale mag-
giore di quanto registrato nella città di
Torino (60,95%) o nel resto del Paese
(56,1%), seppure in calo rispetto alle
omologhe elezioni precedenti. A li-
vello europeo invece l’affluenza è sta-
ta la più alta degli ultimi 20 anni.
Chiuse le urne, exit polls e commenti
vari si sono susseguiti tutta la notte e
nei giorni seguenti, alternando temi eu-
ropei e regionali. Ma noi qui vogliamo
riprendere da dove abbiamo iniziato e
per questo riaccendiamo i riflettori an-
cora una volta sul tema Europa, inter-
pellando ovviamente i nostri due opi-
nionisti preferiti, i brillanti protagonisti
della serata del 10 maggio, Franco
Chittolina e Celeste Satta. Per chi non li
avesse conosciuti quella sera, ricordia-
mo che Franco ha lavorato per 25 anni

a Bruxelles presso le Istituzioni euro-
pee e oggi è Presidente di Apice (Asso-
ciazione per l'Incontro delle Culture in
Europa); Celeste invece ha 28 anni ed è
stata selezionata dalla Commissione
Europea per rappresentare Torino in
Europa come Young Multiplier per la
campagna #stavoltavoto insieme ad al-
tri 200 giovani da tutta Europa.
Secondo Franco Chittolina, questa
la prima lettura del messaggio arriva-
to dalle urne: «I popoli dell’Unione
Europea il 26 maggio si sono espressi
e hanno detto quale Europa vogliono.
Purtroppo non lo hanno fatto tutti
quelli che erano chiamati alle urne:
appena una metà ma in significativa
crescita, in parte motivata da interes-
si nazionali forse più che europei». 
Anche Celeste pone subito l’accento
sull’affluenza: «che a livello europeo
è arrivata quasi al 51% contro il 42%
del 2014: un netto miglioramento, un
segno che qualcosa si sta muovendo.
Ma l’Italia ha avuto un’affluenza infe-
riore rispetto alla passata elezione:
sospetto fortemente che se non ci fos-
sero state le Regionali in Piemonte e
varie Comunali il risultato sarebbe
stato di gran lunga inferiore. La cam-
pagna #StavoltaVoto ha probabilmen-
te dato i suoi frutti in Paesi meno so-
vranisti, lasciando molti giovani ita-
liani con l’amaro in bocca. Da non
sottovalutare anche la difficoltà di

riuscita a invadere tutta l’Unione, ma
ne ha di fatto scombinato gli equilibri. I
due partiti di punta, PPE (Partito Po-
polare Europeo) e S&D (Alleanza Pro-
gressista dei Socialisti e dei Democra-
tici), non riescono più a formare una
maggioranza da soli, ALDE (Alleanza
dei Democratici e dei Liberali per l'Eu-
ropa) e i Verdi hanno guadagnato tanti
seggi rispetto al passato e questo por-
terà a nuove alleanze all’interno del-
l’emiciclo». Ma perché, allora, Salvini
ha «stravinto»? «Le Europee sono da
sempre considerate, come le Regionali
e alcune Comunali, delle elezioni “in-
termedie”, dei test per provare a son-
dare il sentimento popolare rispetto al
Governo. Questo influisce, indubbia-
mente, sull’affluenza – un elettore che
le considera elezioni “minori” non si
preoccupa di andare a votare – ma, so-
prattutto, fa passare in secondo piano
l’importanza della composizione del
Parlamento Europeo, rafforzando il
confine tra il Paese e il Continente».
Cosa succederà ora? Secondo Franco
ora inizia il vero lavoro per tutti: «Nei
prossimi mesi, probabilmente già nel
corso dell’estate, vedremo quali dina-
miche verranno premiate e quali osta-
colate o bloccate. Il cantiere dell’Unio-
ne Europea è appena ripartito: dove
approderà, a quale ritmo e con quali
protagonisti dipenderà certo dal nuovo
Parlamento europeo, ma anche dalle
altre Istituzioni UE che vedranno il ri-
cambio di tutti i loro Vertici. Ma dipen-
derà soprattutto dai cittadini europei
che, dopo essere stati elettori, sono
chiamati adesso a essere protagonisti
dell’Unione che verrà, riapproprian-
dosi di un progetto straordinario da
salvaguardare e da rilanciare”.
E in Italia? Secondo Celeste: «Con un
risultato simile, cambiano gli equili-
bri di Bruxelles, ma soprattutto quelli
di Roma e potremmo dover tornare
alle urne prima di Natale».

Elena Bergamasco

tanti giovani lontani dalla città di resi-
denza, sia essa in Italia o all’estero».
Ma quindi, in definitiva com’è andata?
Franco sottolinea una evidente vittoria
per l’Europa: «Chi è andato a votare,
come è giusto in una democrazia, ha
espresso orientamenti diversi, dando
però un sostegno chiaro ad una mag-
gioranza “europeista”, nettamente
vincitrice rispetto alla minoranza “so-
vranista”. Tutto bene dunque? Dipen-
de. Dipenderà dalla forza che potrà
esercitare un Parlamento, democrati-
camente legittimato, ma solo dal 51%
degli aventi diritto al voto. E che ades-
so, nei prossimi cinque anni della nuo-
va legislatura, dovrà affrontare una
permanente aspra contesa tra una
maggioranza “europeista”, sopra la
soglia del 60%, che vuole procedere
verso una più avanzata sovranità euro-
pea e una robusta minoranza che ha
tutta l’aria di voler tornare indietro
verso le sovranità nazionali. Molto di-
penderà da una minoranza segnata da
forti contraddizioni interne, tra alleati
che perseguono interessi spesso in con-
flitto, e da una maggioranza plurale in
via di formazione che deve comporre al
suo interno visioni e priorità diverse
del processo di integrazione europea,
con un Partito popolare europeo espo-
sto alla tentazione di rafforzarsi alla
sua destra». 
Celeste pone l’accento invece sulla let-
tura del voto italiano: «La mattina del
27 maggio, ci siamo tutti svegliati con
un grande titolo rosso che aleggiava su
qualsiasi superficie piana: STRAVIN-
CE SALVINI. Cosa significa, special-
mente per delle elezioni europee? Sia-
mo ben lontani dalla possibilità di ave-
re un’opinione pubblica europea: lo
stesso voto delle europee è interpretato
a livello nazionale e non paneuropeo,
come dovrebbe essere. Non si riesce a
diluire il risultato di un partito nazio-
nale nel contesto paneuropeo, dove
l’onda euroscettica non è comunque

Tutto sommato
la Festa è andata bene!
Questa affermazione vuole essere senza trionfalismi di nessun tipo.
Perché dopo oltre 20 anni di organizzazione non è proprio cosa sempli-
ce e scontata pensare, strutturare e comporre una dignitosa Festa di
Maggio. Non svelo nessun segreto se dico che di solito quando giunge il
mese di dicembre – e la Commissione preposta è chiamata ad incontrar-
si per la prima volta – le domande iniziali che essa si pone sono del tipo:
“È proprio una cosa da continuare a fare?”, “Ce la faremo come forza-
lavoro?”, “Se comunque si decidesse di farla, la si potrebbe ridurre in
qualche parte?”… e così via con altre domande. Si discute, si analizza, a
volte ci si confronta anche animatamente, e poi si decide per il “sì”, per-
ché prevalgono le osservazioni di chi fa presente che buona parte delle
persone la Festa la aspetta, che è una tradizione che sarebbe buona cosa
conservare, che nonostante tutto ne vale ancora la pena. Questa comun-
que è sempre la parte più delicata perché poi, calendario alla mano, ci si
addentra nel meccanismo degli appuntamenti da proporre, nelle possi-
bili novità da allestire, nel cercare di avere la giusta sensibilità nel pen-
sare che ci sia qualcosa che vada bene per grandi e piccini, per genitori e
figli, per nonni e nipoti e anche per quelle persone che sono rimaste so-
le… tenendo però sempre ben presente che le risorse di cassa sono quel
che sono (cioè scarse scarse) e quindi la Festa dovrà essere impostata a
costo-zero. Non sempre è una equazione così facile da praticare: fare
senza spendere, o perlomeno non fare altri debiti. 
Ho fatto questa lunga premessa solo per raccontare, a chi non lo sapesse
ancora, che fatte salve tutte queste precauzioni si può ben dire – in tutta
onestà – che anche la Festa di quest’anno (nonostante il tempo sia stato
abbastanza “capriccioso”) ha avuto un suo sviluppo dignitoso perché,
nel limite del possibile, ha cercato di tenere in massima considerazione
tutte le cose giuste e necessarie sopra descritte. Certo – senza fare troppi
amarcord e senza essere esageratamente nostalgici – sono finite le feste
oceaniche di tanti anni fa: ma questo anche perché sono cambiati i modi
e i tempi in cui vengono vissute anche le vicende parrocchiali. La gente
è più volatile, viene sempre più spesso catturata dalle mille proposte
esterne alla comunità, è diventata nelle abitudini molto più instabile,
più liquida, più “zingara”: oggi è decisamente meno appassionata a
quel senso di appartenenza comunitaria di qualche decennio fa. 
Comunque come recita il titolo – Tutto sommato la Festa è andata be-
ne! – non è tanto per accontentarsi o per convincere qualcuno al propo-
sito, ma per guardare in faccia le realtà che viviamo oggi. Cioè questo
scritto non voleva raccontare qualcosa di straordinario parlando della
nostra ultima Festa, ma solo (ancora una volta) esternare un GRAZIE
SINCERO a tutti: a coloro che si sono spesi nel cercare di realizzare un
“insieme” di appuntamenti allegri e positivi e soprattutto a tutti coloro
che hanno in qualche misura partecipato. Fiduciosi di poter gustare in
futuro altre simpatiche Feste di Santa Monica, un saluto affettuoso di
buona estate a tutti da

Edoardo Fassio

L’asprezza dei toni che caratterizza oggi le relazioni personali, sociali e
politiche non è solo un elemento di forma, una specie di rottura delle re-
gole del galateo, ma il sintomo di un male più profondo, di un dissidio
che non si riesce a comporre, anzi che spesso si alimenta per ricavarne
dei vantaggi. Niente di nuovo, direbbe qualcuno, perché la storia ci con-
segna una ininterrotta sequenza di contese e guerre; e ogni vicenda
umana, ogni vita, passa attraverso situazioni conflittuali. 
Eppure gli abitanti dell’Europa, dopo le terribili vicende dell’ultima
guerra, hanno vissuto decenni di pace, di democrazia, di condizioni so-
ciali ed economiche progressivamente in crescita, e coltivato prospetti-
ve che sembravano molto promettenti; poi, come in questa capricciosa
primavera, il clima si è fatto ostile: perchè davanti si è parato un futuro
incerto, ingigantito dalla complessità del mondo globale in cui oggi abi-
tiamo, immersi in un mare di immagini, di volti, di parole che inquieta-
no le nostre coscienze e la nostra sensibilità, a patire una crisi non solo
economica, ma di speranza, ognuno ripiegato su se stesso e alla ricerca
di una sicurezza perduta.
Questo stato di cose è stato ben analizzato dallo studioso francese Pierre
Rosanvallon in un recente saggio*, dal quale traggo questa acuta osser-
vazione: «C’è un sentimento del tutto nuovo nelle nostre società: l’im-
pressione che solo l’omogeneità possa fondare la solidarietà». Il tempo
della fiducia nel futuro e nel prossimo si è dissolto senza che sappiamo
spiegarcene il perché. Siamo ancora ben disposti a sostenerci gli uni gli
altri, purchè all’interno della nostra famiglia, del nostro gruppo di ami-
ci, delle nostre comunità e, in modo via via decrescente, della nostra re-
gione e del nostro Paese. 
Oltre non si va, con la conseguenza che i gruppi sociali omogenei tendo-
no ad essere sempre più dei mondi chiusi, a protezione dei propri compo-
nenti: e ciò per evitare che gli elementi esterni possano inquinare i fonda-
menti su cui essi si reggono e possano causare la rottura del loro equili-
brio. Questo atteggiamento di difesa si tramuta, talvolta senza averne una
chiara percezione, nella convinzione che chi è esterno sia anche un poten-
ziale nemico. E del nemico abbiamo bisogno per confermarci nelle nostre
convinzioni (anche spesso rifiutando il dato reale per credere alle nostre
impressioni). Un circolo vizioso da cui è difficile uscire.

Un Parlamento frammentato
Il successo dei sovranisti (pur se più contenuto rispetto ad alcune previ-
sioni) nelle recenti elezioni ci racconta di ampie fasce di popoli che, pur
non rinnegando l’Europa (anche perché l’esempio della Brexit sta lì a
ricordarci che vi sono vincoli che non è possibile rompere senza pagar-
ne le conseguenze), pensano ad essa come somma di individualità gelo-
se delle proprie autonomie, una specie di contenitore senza anima e sen-
za una vera identità, un grande scacchiere in cui ognuno cerca di salvar-
si o di rafforzarsi, a spese di qualcun altro. La frammentazione che esce
da questa tornata elettorale è evidente; non solo, ma il dibattito che sta
svolgendosi in queste ore in tutti i Paesi del Continente non è tanto
orientato a capire cosa ne sarà dell’Europa di domani, ma quali sono i
nuovi equilibri che i cittadini, con il loro voto, hanno disegnato nei sin-
goli Stati e quali vantaggi ogni Stato può trarre dalla nuova configura-
zione dell’assetto istituzionale europeo.
In Italia, la vittoria della Lega, ampia e senza discussione, è anche la vit-
toria di chi ha costruito le sue fortune sulle fragilità sociali, sulle paure,
sul bisogno di riscatto di tanta gente che sente il peso delle difficoltà in
cui si trova; aver additato nella classe politica che ha governato il Paese
(e l’Europa) la causa di questa situazione, ha generato sentimenti, non
di semplice contestazione di scelte politiche inadeguate o insufficienti,
ma di ostilità anche feroci contro un intero gruppo sociale. In questo cli-
ma non stupisce che tante persone si sentano in sintonia con chi, in no-
me della sicurezza e della difesa dei valori cristiani, attiva, sul piano
culturale e poi anche normativo, forme di intolleranza e di conflitto. 

Solidarietà e democrazia
Avremmo avuto certo bisogno nei decenni passati di un’iniziativa ben più
incisiva su molti fronti; ma questo deve essere motivo per una rigenera-
zione della politica, per un grande lavoro comune – delle forze politiche,
sociali ed economiche – che si misuri sui problemi delle famiglie, del la-
voro, della scuola, della giustizia sociale, dell’ambiente, che non abbia
paura di investire per il futuro, che crei nuovi rapporti di solidarietà. 
Citando ancora Rosanvallon: «Non possiamo ricostituire oggi delle istitu-
zioni solidali senza una società che non sia anzitutto segnata dagli impe-
rativi della cittadinanza. Per dirlo in altri termini, non possiamo formare
una società più solidale se non ricostruiamo un tessuto democratico».
Nulla di ciò sembra emergere nella storia di questi anni; tutto si consu-
ma in un eterno presente, in una lotta senza quartiere fra proposte mira-
bolanti e fra antagonisti che si delegittimano a vicenda. E non ci accor-
giamo che la democrazia di questo Paese va arretrando, di fronte a se-
gnali sempre più diffusi di razzismo, alla sfrontata esibizione di gesti fa-
scistoidi, alla sottile insofferenza verso le manifestazioni di dissenso. 
All’orizzonte però qualche schiarita compare, proprio in quell’Europa
nella quale sono emersi gli spettri di antichi mali, forme democratiche
illiberali (per citare Orban), torvi proclami ripescati in un passato che
non vorremmo rieditare. Perché alla fine l’Europa si è rivelata, nel suo
insieme, più saggia di quanto si paventava, e i sovranismi, nelle loro
molteplici espressioni, più o meno democratiche, non hanno potuto
cantare vittoria. 
Siamo abbastanza realisti da capire che il grande sogno europeo, la comu-
nità solidale di tanti Paesi dalle storie diverse, è ancora da costruire; e spe-
riamo davvero che i partiti europeisti non vogliano accontentarsi di me-
diazioni al ribasso (magari motivate dal dover tenere unite nella maggio-
ranza differenti culture politiche) o peggio ancora inseguire, sul terreno
dei particolarismi, chi predica l’intolleranza e l’esclusione sociale.
Mi piace pensare in particolare, e spero non sia un’illusione, che il suc-
cesso dei movimenti ambientalisti in alcuni Paesi rappresenti un segna-
le positivo di novità, che viene dalle generazioni più giovani, e che vuol
modificare l’agenda politica di questo Parlamento in una prospettiva
più aperta al futuro. Mi piace pensare che rimanga, forte anche se un po’
timido, un profondo bisogno di umanità, di relazioni cordiali, di con-
fronto rispettoso fra portatori di idee diverse. Dovremmo per questo
avere ben impresse le parole di Nelson Mandela: «Noi siamo uomini so-
lo grazie all’umanità altrui e se in questo mondo riusciamo a realizzare
qualcosa di buono, il merito sarà in egual misura anche del lavoro e
delle conquiste degli altri».

*  Pierre Rosanvallon: Quale redistribuzione? 
Le aporie della solidarietà. «Vita e Pensiero» - 2017 - 6.
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I CONSIGLI DEL DOTTOR...
Essere guariti da un tumore

(e mettere in pratica alcune buone abitudini)
Le malattie oncologiche, conosciute più semplicemente
come tumori, sono un insieme di patologie molto diverse
fra loro alle quali si tende ad associare solamente senti-
menti di tristezza e disperazione. 
Purtroppo, certamente, i tumori sono ancora oggi fra le
principali cause di morte in Italia come nel resto del mondo
occidentale. 
Tuttavia, grazie ai miglioramenti compiuti in campo oncolo-
gico (interventi chirurgici più precisi e meno invasivi, nuove
terapie farmacologiche, progressi tecnologici della radiotera-
pia), oggi un numero sempre più ampio di persone che si am-
malano di tumore possono guarire in modo definitivo. 
In altri casi, se anche non è possibile una guarigione definiti-
va, le cure appropriate possono garantire anche molti anni di
vita, con una buona qualità della stessa, quasi a trasformare il
tumore in una malattia cronica, con la quale si può convivere. 
Molti tipi di leucemia o di linfoma (tumori del sangue)
hanno oggi percentuali di guarigione di oltre il 70%, e lo
stesso si può dire per i tumori al seno o alcuni tipi di tumore
al testicolo o alla prostata. E anche per altri tumori, come
quelli dell’intestino, le probabilità di lunga sopravvivenza
o guarigione sono in continuo aumento. 
Circa il 3% della popolazione italiana è oggi costituita da
persone che sono guarite da un tumore. Un gran numero di
persone – dopo un percorso di cure certamente impegnati-
vo – torna fortunatamente alla vita quotidiana, al lavoro e
alle occupazioni di sempre. 
Si tratta di uomini e donne che certamente hanno vinto una
battaglia importante, che può però lasciare alcuni strascichi
(effetti collaterali delle terapie, ma anche forte impatto psi-
cologico del momento vissuto).  A questa nuova categoria di
persone (che il mondo anglosassone ha chiamato, con una
definizione che mal si traduce in italiano, cancer survivors)
negli ultimi anni si sta rivolgendo sempre di più l’attenzione
degli operatori sanitari che si occupano di oncologia.
Infatti le terapie anti-tumorali, per quanto efficaci, possono
indebolire alcuni organi o apparati, ai quali bisogna quindi
prestare più attenzione negli anni successivi alle terapie.
Questa consapevolezza ovviamente non deve essere moti-
vo per essere spaventati o avere la sensazione di non essere
«guariti al 100%», ma deve diventare un motivo per pren-
dersi maggior cura di sé stessi. 
Come fare tutto questo? Innanzitutto mettendo in pratica

È poi certamente fondamentale fare attività fisica. Molto
spesso si è abituati a pensare solamente allo sport. Per le per-
sone più giovani e in buona forma fisica lo sport è indicato e
salutare. Per chi è più avanti negli anni o ha problematiche di
salute che non consentono di praticare uno sport vero e pro-
prio, è però importante non essere sedentari: dalla semplice
passeggiata (almeno mezz’ora, tutti i giorni!) ad altre attività
di ginnastica più o meno intensa, adatte al tipo di situazione
della singola persona che certamente possono essere consi-
gliate da medici e altri professionisti esperti in questo campo.  
I benefici che si possono ottenere dalla pratica costante di
queste semplici attenzioni sono stati dimostrati da molti
studi scientifici negli ultimi anni. In particolare, oltre a mi-
gliorare la qualità di vita e avere un impatto positivo sul be-
nessere della persona, si sono rivelati efficaci nel prevenire
le recidive di alcuni tipi di tumore (mammella e intestino
ad esempio) e l’insorgenza di altre malattie tumorali. 
Oltre a queste indicazioni, valide per tutti a ogni età e in
ogni condizione clinica, è fondamentale che le persone che
hanno superato la malattia oncologica si affidino alle indi-
cazioni dei medici (oncologo ma anche medico di fami-
glia) che sapranno indicare per ognuno, in modo persona-
lizzato in base al tipo di malattia avuto, alle cure effettuate,
e a eventuali altre problematiche di salute concomitanti, un
calendario di esami periodici mirati a monitorare l’even-
tuale recidiva della malattia, ma anche a riscontrare e gesti-
re in modo tempestivo ed efficace eventuali problematiche
di salute derivate dalle cure ricevute per guarire dalla ma-
lattia oncologica.
Per quanto riguarda quest’ultimo aspetto, a Torino, e in ge-
nerale in Piemonte, siamo particolarmente fortunati: infat-
ti, i centri di oncologia dei vari ospedali lavorano in rete,
per garantire i migliori livelli di assistenza a tutti i pazienti,
e anche in questa fase «dopo la malattia» sicuramente sa-
ranno dati i giusti consigli per poter tornare alla vita di tutti
i giorni nel modo migliore possibile. 

Dott. Francesco Felicetti
Specialista in Endocrinologia 

Azienda Ospedaliera 
Città della Salute e della Scienza di Torino (Molinette)

[NELL’IMMAGINE: I NASTRINI COLORATI ChE SIMBOLEGGIANO

LA GUARIGIONE DAI VARI TIPI DI TUMORE]

alcune buone abitudini, che possono sembrare banali ma
sono alla base della prevenzione della maggior parte delle
malattie (non solo tumorali ma anche, ad esempio, cardio-
vascolari) e che sono ancora più importanti dopo un per-
corso di cura oncologico. 
Prima di tutto eliminare il fumo di sigaretta e contenere al
minimo il consumo di alcolici. Cercare di mantenere un
giusto peso corporeo e, se si ha qualche kilo in eccesso im-
pegnarsi per eliminarlo. 
Per fare questo è fondamentale avere una sana alimenta-

zione, aderendo ai principi di quella che è ormai da tutti co-
nosciuta come la dieta mediterranea: ridurre la quantità di
cibi grassi, di origine animale, preferendo a essi legumi,
cereali e verdure. Ridurre al minimo l’uso di alimenti con-
fezionati, preferendo i cibi cucinati freschi, recuperando
anche – perché no – il piacere di cucinare cibi semplici e
salutari.

MI PIACE... TI PIACE?
In settembre, a Cocconato

per il famoso «Palio degli Asini»
Quando si dice Palio la mente corre subito
alle manifestazioni importanti quali quello
di Siena o di Asti, nelle quali la corsa si
svolge su splendidi cavalli... ma questa
volta no, questa volta parliamo di un Palio
corso con i parenti più umili del cavallo,
parliamo di ASINI: Palio degli Asini (o Pa-
lio ragliante). Intendiamoci, con questo
non voglio dire che la minor nobiltà degli
animali coinvolti contribuisca per così dire
a sminuire l’importanza del Palio per i coc-
conatesi. No, la pas-
sione è la stessa.
Il Palio di Cocconato
nasce nel 1970 (que -
st’anno ricorre il 50°
Palio) quale sfida tra i
vari “Borghi” (borga-
te) del paese, ma l’idea
di far correre gli asini
ha origini ben più lon-
tane (ad Asti, per
esempio, si parlava di
corse dei somarelli già
nel ’300) e, seppur con
caratteristiche diverse,
altri paesi nell’Astigiano ricorrono a que-
sta manifestazione da più o meno tempo.
Io non sono un cocconatese “doc”! 
Sono, come si dice, un “oriundo” del
Monferrato Casalese, ma, siccome lavo-
ravo in banca, ho scelto di stabilirmi in un
posto senza più dover sottoporre la mia
famiglia a continui traslochi. E questa
scelta è caduta su Cocconato, un paese del
nord-astigiano sito su una collina alta cir-
ca 500 metri, con un “microclima” parti-
colarmente invitante non essendoci gran-
di galaverne nella stagione invernale ma
neanche giornate particolarmente afose in
estate...

Fabricà su d’na culina
Sinch’ sent meter d’sur dal mar
Spira n’aria sempre fina
Cun d’ossigeno ’n bazar

E così..., mi ci sono trovato bene tanto che
da tempo prendo parte alla vita sociale di
questo paese... (parlando di Palio sono an-
che Rettore di un Borgo). Ma torniamo al
Palio di Cocconato che, a dire dei coccona-
tesi, è il più bello... anche perché a questa
manifestazione non manca proprio niente:
leggenda sulle origini storiche, il Corteo
Storico dei vari Borghi, il Capitano del Pa-
lio e infine la corsa vera e propria.
Circa la leggenda sulle origini storiche del

Palio si fa riferimento a un avvenimento di
epoca medioevale: un incendio era divam-
pato nel Castello dei Radicati (i Signori di
Cocconato) e, per spegnere le fiamme, i
cocconatesi intervennero formando una
colonna che andava dal castello fino al ru-
scello a valle (passandosi i secchi d’acqua)
e caricando botti d’acqua sul basto dei so-
marelli, salvando così la roccaforte. Per ri-
compensa i Signori indissero una grande
festa che comprendeva anche un torneo

con la corsa degli asini e attribuzione del
vessillo del casato al vincitore.
Il Corteo Storico invece è stato oggetto,
negli anni, di importanti cambiamenti: da
una iniziale sfilata di figuranti in costumi
da contadini (cui si aggiungevano sovente
le bande musicali e le majorettes) si è arri-
vati a un Corteo Storico rappresentante un
tema medioevale in perfetti (e costosi) co-
stumi del tempo. In particolare da quando
il Palio di Cocconato è entrato a far parte
della Federazione Italiana Giochi Storici
(che stila una classifica dei vari cortei dei
Borghi) la sfilata storica è diventata molto
più interessante, ricca e attenta ai particola-
ri (ad esempio è rigorosamente vietato sfi-
lare con occhiali, orologi al polso, ecc...) e,
sotto questo profilo, non ha nulla da invi-
diare ad altre sfilate storiche di città che
corrono il palio equino.
Essere poi Capitano del Palio rappresenta
una posizione molto ambita. In genere il
Comune preferisce conferire l’incarico a
cocconatesi conosciuti come persone di ca-
rattere, con buona attitudine al comando, e
comunque – caratteristica essenziale – che
forniscano garanzie di essere super partes.
Ovviamente la figura del Capitano del Pa-
lio ha una visibilità onorifica anche nella
sfilata storica, in posizione immediata-

mente dopo il Carroccio del Comune che
trasporta il Palio e gli altri trofei. 
Un altro momento di gloria del Capitano
del Palio è la sua Investitura che avviene il
sabato della settimana precedente, durante
l’altra manifestazione molto importante
che è il Mercatino Medioevale. La proce-
dura prevede una breve sfilata che parte dal
Palazzo del Comune fino alla centralissima
piazza Cavour, fra nutrite ali di folla e dove
ad attenderlo c’è il sindaco con tanto di
pergamena, rullo di tamburi e squilli di
tromba...
Ma eccoci alla domenica del Palio (per l’e-
sattezza la quarta domenica di settembre);
già da qualche giorno però gli occhi dei
cocconatesi scrutano, interroganti, il cie-
lo... (una volta forse, ora più che altro si
scrutano gli schermi dei telefonini...) in
cerca di previsioni meteo rassicuranti, che
sono un elemento indispensabile per la
buona riuscita della manifestazione.
Si inizia al mattino con la “Missa solem-
nis” durante la quale vengono benedetti i
Gonfaloni dei vari Borghi e il parroco alla
fine della Messa è “costretto” a dire un po-
litically correct “Vinca il migliore”. Nel
frattempo si provvede a chiudere alcune
strade, mentre un’enorme pala lavora per
stendere uniformemente la pacciamatura
di cippato (legno truciolato che grossi ca-
mion avevano qualche giorno prima scari-
cato sul percorso ad anello); questo perché
le recenti norme di sicurezza, sia per gli
animali che per i corridori, vietano la corsa
su asfalto o pietre. 
Le vie principali del paese sono imbandie-
rate dei vivaci colori dei Borghi, perché
ogni borgo ha il suo colore che lo rappre-
senta; dappertutto striscioni e stemmi in-
neggianti al proprio borgo. Alcuni borghi-
giani poi sentono particolarmente l’avve-
nimento e non mancano di attaccare briga

con componenti di altri borghi con sfottò e
apprezzamenti vari sull’asino e i relativi
corridori.
Verso le 15 la manifestazione ha inizio. Il
Corteo Storico parte da un punto prestabili-
to (dove c’è spazio sufficiente a contenere
tutti i figuranti) con in testa, come detto, il
Carroccio del Comune trainato da una
splendida coppia di buoi bianchi e con so-
pra il Palio e gli altri premi. Seguono i Si-
gnori del Feudo e la maestosa figura del
Capitano del Palio a cavallo. Subito dietro
si snoda il Corteo storico: ogni Borgo fa la
sua sfilata con in testa il gonfalone del bor-
go, i Signori del Borgo seguiti da Nobili
vari e i diversi figuranti che rappresentano
il “tema della sfilata”; in coda l’asinello
condotto dai corridori.
Terminato il Corteo Storico arriviamo fi-
nalmente all’evento clou della giornata: lo
speaker annuncia a gran voce dagli altopar-
lanti sistemati in ogni angolo del paese “SI
CORRE IL PALIO!”.
Il Palio si corre in batterie eliminatorie
che precedono la corsa finale e dalle quali
esce già il Borgo ultimo classificato, quel-
lo che in premio avrà la Saracca (l’acciu-
ga) e che per penitenza dovrà organizzare
l’anno successivo, nel mese di agosto, la
Festa della SARACCA in cui i panini di
acciughe e bagnet verd vengono abbon-
dantemente innaffiati da calici di buon
barbera.
Il percorso è costituito da un “anello” di
vie che uniscono le due piazze principali
del paese. Le postazioni di partenza ven-
gono rigorosamente sorteggiate essendo
quelle a ridosso dei caseggiati più favore-
voli. Quando la bandierina del Capitano
si abbassa (cosa che a volte richiede mol-
to tempo di attesa perché gli asini devono
essere tutti allineati sulla riga di partenza
e vi potete immaginare con quali difficol-

tà) contemporaneamente si alza
l’urlo della folla di spettatori che
tale rimane finché il Borgo vincen-
te non taglia la linea del traguardo.
Proclamato il Borgo vincitore e
sbollite le immancabili polemiche
fra i corridori su vere o presunte
scorrettezze, ci si ritrova tutti sotto i
portici per un fumante piatto di po-
lenta e salsiccia preparato dalla Pro
Loco del paese.

Silvio Nano
Rettore del Borgo Airali

 
 

 
 
 

 
A tre giorni dalla consultazione elettorale per il rinnovo del Parlamento
europeo e del Presidente e del Consiglio regionale del Piemonte pro-
viamo a tracciare alcune linee di lettura e interpretazione del voto. Stia-
mo parlando certo di una riflessione a caldo con tutti i limiti che com-
porta. Ogni ragionamento è come il buon vino, che ha bisogno di una
decantazione che avverrà giocoforza nei prossimi mesi.
In Piemonte vince il centrodestra, alle Europee vince la Lega Nord. A
Torino città e nella nostra Circoscrizione vince il centrosinistra, con un
voto che lo vede fortissimo nelle aree dove vive quella che una volta si
sarebbe chiamata borghesia e un po’ più debole, ma sempre nettamente
in testa, nei quartieri più popolari. 
È sotto gli occhi di tutti la demarcazione netta nel voto a seconda della
dimensione demografica delle città e del tenore di vita delle persone.
Nei piccoli centri la Lega stravince, nelle aree urbane più importanti,
quelle con più di trecentomila residenti, vince il Partito Democratico.
Che la sinistra oggi sappia rappresentare meglio i ceti medi e urbani ri-
spetto agli operai (tra i quali il PD è il terzo partito) e ai ceti più margi-
nali e rurali è un tema di così forte rilevanza da non poter essere qui af-
frontato. Quello su cui invece voglio concentrarmi a grandi tinte sono
le tre grandi fratture che emergono dal voto. 
La prima è proprio questa, quella, per semplificare, tra città e paesi. Si
potrebbe dire che le metropoli sono più progressiste (ma vedremo nel
dettaglio Torino che non si può semplificare oltremodo), mentre i paesi
più conservatori. In altri contesti diremmo che il voto nelle città è più li-
beral. Attenzione perché non si tratta di un fenomeno semplicemente lo-
cale, perché lo stesso avviene nelle altre Nazioni occidentali. Nel Regno
Unito la Brexit ha vinto soprattutto nelle campagne e nei grandi feudi
rurali; Trump, negli Stati Uniti, trionfa nell’America profonda e conser-
vatrice; in Francia la Le Pen va meglio nei paesi e in campagne nell’Est
del Paese impoverito dalla crisi. In Italia il partito che svolgeva la fun-
zione di mediazione con le aree più conservatrici e rurali era la Demo-
crazia Cristiana. La diffusione capillare delle Parrocchie, la capacità
storica di parlare a tutti, di tenere assieme la comunità aiutavano il parti-
to di ispirazione cristiana nel ruolo che le ha consentito di costruire l’Ita-
lia moderna e di uscire dal dopoguerra. È mai possibile, e vi lascio con
una domanda provocatoria, che questo ruolo oggi sia ricoperto dalla Le-
ga Nord? Quanto spazio hanno oggi i cristiani che si vogliono impegna-
re in politica per ricucire questa frattura con sapienza e pazienza?
 La seconda frattura è tra chi crede ancora nel Progetto dell’Europa e
chi invece lo mette in discussione. L’Unione Europa che, nonostante i
suoi difetti ci ha regalato il periodo di pace più lungo della storia del
Continente, che consente alle persone e merci di circolare liberamente
al suo interno, che rappresenta per molte parti del mondo un faro di cul-
tura e civiltà, che mantiene le radici dell’Occidente, che difende i diritti
delle persone; il sogno di molti di noi che da bambini speravamo un
giorno di vedere gli Stati Uniti d’Europa, che abbiamo viaggiato in in-
terrail e abbiamo sperimentato l’Erasmus, rischiava sul serio di crollare
in queste elezioni. Le famiglie politiche tradizionali popolari e sociali-
ste sono uscite ridimensionate in tutta l’Unione. Sono però emerse, con
forza, due sensibilità “nuove”, quella rappresentata dai liberaldemocra-
tici e quella ambientalista dei cosiddetti “verdi”, che hanno compensato
l’arretramento di socialisti e popolari. La risposta alle carenze dell’Eu-
ropa si è quindi riversata su versanti politici di innovazione sociale e
culturale che ha equilibrato l’avanzata dei nazionalismi e che costituirà,
speriamo, quello slancio necessario per fare affezionare anche i più lon-
tani alla comune casa europea. In particolare la sensibilità sulla tutela
dell’ambiente che, ricordo molto prima di Greta, aveva posto già nel
2015 (proprio a maggio, a Pentecoste) Papa Francesco, nella sua enci-
clica Laudato Sì, in cui il Pontefice ammoniva “che abbiamo bisogno di
un confronto che ci unisca tutti, perché la sfida ambientale che viviamo,
e le sue radici umane, ci riguardano e ci toccano tutti”, sarà senza dub-
bio quella che segnerà per l’uomo la sfida più forte del XXI secolo. 
 La terza frattura è molto locale e ci riguarda da vicino. Se è vero che al-
le elezioni Regionali ha vinto il centrodestra e ha perso Chiamparino, è
pur vero che nel nostro territorio il centrosinistra, a cui come sapete appar-
tengo, ha prevalso nettamente. La frattura c’è stata tra l’attuale ammini-
strazione comunale, che in due anni ha perso lo slancio iniziale non ri-
spondendo alle grandi aspettative che avevano riposto gli elettori in Chia-
ra Appendino, e i cittadini torinesi. Una distanza ampia, segnata da un ar-
retramento netto. Una distanza che andrà colmata da una grande
partecipazione civica a cui tutti sono chiamati. La politica non è altro da
noi, ma è la risposta che diamo alla gestione del consesso comunitario in
cui viviamo e a gran parte delle domande di senso cui siamo chiamati a
dar risposta. Una risposta che saremmo in grande errore se ci aspettassimo
dover provenire solo dai partiti che sono percepiti distanti dalle persone,
ma che deve nascere nel recupero della politica come luogo di “servizio”.
Lasciatemi concludere con un appello che da queste colonne la Circo-
scrizione, in particolare sul territorio del Lingotto, attraverso il suo Pre-
sidente lancia con forza al nuovo Presidente della Regione Piemonte
Alberto Cirio, cui faccio i miei personali auguri di buon lavoro, e a tutta
la nuova amministrazione regionale. Un appello che non guarda ai co-
lori politici, ma al mero interesse di chi vive nel nostro Quartiere. Un
appello che si traduce in raccomandazioni, che in alcuni casi sono qua-
si un grido disperato:
 Presidente la prego, continuiamo a lavorare per giungere alla fine
dei lavori del Palazzo della Regione, comprese tutte le opere di urba-
nizzazione dell’area che da troppo tempo aspettano una conclusione.
 Presidente non abbandoniamo il progetto del nuovo Parco della Sa-
lute e partiamo con una seria proposta di riqualificazione dell’area e in
particolare delle Arcate dell’Ex MOI ad essa collegata. Trasformiamo
il Lingotto, una volta ultimati gli infiniti lavori della metropolitana e
del collegamento con la stazione ferroviaria, in uno dei centri direzio-
nali più importanti della città che vedrà, speriamo, rifiorire anche il
centro fieristico e finalmente consentirà ai cittadini di questa zona di ri-
tornare a muoversi in maniera sostenibile e serena e di immaginare il
proprio futuro con più serenità.
 Presidente, immaginiamo “insieme” un grande distretto del cibo,
oggi si direbbe del food, che veda collegato attraverso l’arco Olimpico
da un lato Eataly e il suo raddoppio, che sta avvenendo con il piano par-
ticolareggiato del Lingotto, e dall’altro le ex arcate del MOI, che vanno
immediatamente recuperate recuperandone la vocazione mercatale im-
maginando in quell’area la presenza in contemporanea di spazi merca-
tali a Kilometro Zero (verso piazza Galimberti) e di ristoro e di ritrovo
e svago per i giovani (lato via Zino Zini).
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Ciao ciao
Buongiorno...
E anche la Festa di Santa Monica 2019 è andata… come
sempre la locandina è stata piena di iniziative, attività, pro-
poste… ah no… proprio tanto piena no, quest’anno manca-
va qualcosa… mancava il Buongiorno Santa Monica, una
delle iniziative più belle (e probabilmente più gradite) che
coinvolgeva tra caffè, dolcini e sorrisi tantissime persone.
Ma perché il Buongiorno quest’anno è saltato? Non certo
per volontà di chi ha organizzato la festa, ma per “mancan-
za di fruitori” dell’iniziativa. Quando il Buongiorno è na-
to, lo spunto di salutare con un sorriso e un caffè i passanti
sul marciapiede di via Vado era stato dato dal fatto che la
via era un corridoio tra la fermata dei bus su via Genova e
quella della Metro, con conseguente grandissimo passag-
gio nelle ore di punta di lavoratori, studenti, viaggiatori. 
Da quasi un anno a questa parte però non è più così, perché
l’accesso pedonale alla Metro da via Vado è stato chiuso.
Inizialmente si pensava che fosse una cosa provvisoria, qual-
che giorno o al massimo qualche settimana, per permettere
l’estrazione e lo smontaggio della testa della talpa Masha che
aveva finito il suo lavoro di scavo, ma sono passati i mesi e
le stagioni e di riapertura sembra che non se ne parli.
Ovviamente l’annullamento del Buongiorno è l’ultimo
problema che questa chiusura ha causato: quello vero è
l’allungamento del percorso da fare per arrivare dalla fer-
mata dei bus di via Genova a quella della Metro (ora il
“traffico pedonale” è dirottato su via Garessio) e anche per
i residenti in zona è una scomodità: chi arriva da via Vado
“in su” (verso piazza Bengasi) per non fare un lunghissimo
giro deve per forza attraversare via Nizza (sulle famose
strisce pedonali poco illuminate e soprattutto poco rispet-
tate dalle auto che sfrecciano incuranti dei pedoni).
Potrà sembrare un disagio minimo, o stupido, ma dover fa-
re il giro dell’oca ogni santo giorno per andare al lavoro
non è così piacevole, soprattutto è molto sgradevole il pen-
siero che nessuno si sia preso la briga di ripristinare un
passaggio pedonale che richiederebbe di riaprire solo lo
spazio del marciapiede. 
Il motivo per cui questo non venga fatto sfugge… e irrita,
perché visto l’andazzo generale dei cantieri della Metro il
primo pensiero è quello che si tratti soprattutto di noncuran-
za, di sciatteria. Se mi sbaglio (e spero che sia così) sarebbe
bello che qualcuno (InfraTo, Gtt, Comune… o chiunque ab-
bia informazioni in merito) ci spiegasse il perché e ci met-
tesse a conoscenza della tempistica per la riapertura. 
E ancora più importante sarebbe conoscere una volta per
tutte la tempistica reale della chiusura di tutti i cantieri della
Metro 1, che hanno finora provocato all’economia del no-
stro quartiere danni ben peggiori del “tappo” di via Vado. Il
nostro indirizzo email è redazioneparrocchia@yahoo.it.
Speranzosamente e civicamente vostra, 

Cinzia Lorenzetto

Quando mi è stato proposto di presentare una ricetta che mi rappresenta, ho
pensato a cosa preparo normalmente quando ci si trova a casa di amici e
ognuno porta qualcosa. Il piatto che faccio normalmente, e che accontenta
tutti, è la crostata di zucchine. È un piatto molto semplice e veloce, ideale an-
che per chi non ha mai molto tempo per cucinare. Questa torta salata l’avevo
assaggiata a casa di amici, mi era piaciuta e non ho esitato a farmi dare la ri-
cetta. Ovviamente poi ho cominciato a variare qualche ingrediente per ren-
derla più mia e devo dire che ha sempre riscosso successo. Quando mi sono

messa a prepararla per poi fotografarla –  ai fini di questo articolo – ho rad-
doppiato le dosi per portarla in ufficio, così i colleghi mi hanno aiutata a
mangiarla.

INGREDIENTI (dosi per 4/6 persone): 
1 rotolo di pasta sfoglia; 2 o 3 zucchine; 4 fette di prosciutto cotto; 100 gram-
mi di gorgonzola dolce; 100 grammi di robiola spalmabile; olio extra vergine
di oliva; sale e pepe quanto basta. 

La ricetta originale prevedeva – invece dei 2 tipi di for-
maggi – 200 grammi di caprino, senza aggiungere il
prosciutto. 
A me piace di più però come l’ho aggiustata io.

PREPARAZIONE
Il procedimento è molto semplice.
Lavare e asciugare le zucchine, spuntarle e affettarle fi-
nissime aiutandosi con una mandolina. 
Preriscaldare il forno a 180° e foderare una teglia con
carta da forno. 
Stendere sulla teglia la pasta sfoglia, posizionare il pro-
sciutto cotto e spalmare i formaggi (senza lasciare bor-
di liberi), ricoprire interamente con le rondelle di zuc-
china sovrapponendole leggermente. 
Irrorare con olio d’oliva, salare e pepare, infornare e
cuocere per 20-25 minuti. 
A questo punto non resta che assaggiarla. 
Buon appetito.

Federica Fogliato

Crostata di zucchine
(semplice e veloce da preparare)

LA RICETTA DI...
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Sono passati ormai sette anni da quando sono entrato in seminario. Un’avventura lunga e im-
pegnativa – ma anche molto bella! – che si chiude, per aprirmi sicuramente a un’altra avven-
tura bella e impegnativa, quella del mio ministero. 
Il seminario è stata una tappa importante della mia vita, alla quale sono arrivato grazie al Si-
gnore che, durante la mia vita precedente, mi ha condotto con pazienza fino a lì, standomi vi-
cino e guidandomi anche quando io non capivo dove mi stesse conducendo. 
Fondamentale per la mia fede sono state le esperienze giovanili con la mia parrocchia di Ni-
chelino, in particolare i campi in alta montagna dove, immersi nel silenzio e nella bellezza del
creato, era più facile sentile la presenza di Dio.
Ho fatto l’animatore per molti anni senza capire quale potesse essere la mia vocazione, nel
frattempo ho studiato Ragioneria alle Superiori, poi Economia aziendale all’Università e in
seguito mi sono inserito nel mondo del lavoro, lavorando in un’azienda informatica per circa
cinque anni. 
Con il lavoro ho smesso di fare l’animatore, ma ho continuato a frequentare la parrocchia ed
ho partecipato ad alcuni ritiri con gruppi giovanili. E in queste occasioni il Signore si faceva
di nuovo sentire e a un certo punto ho intuito che mi chiamava a intraprendere questa strada. 
Subito ho avuto paura e molti dubbi, mi sono confrontato con alcuni preti, ho pregato e pensa-
to parecchio, poi ho deciso di fidarmi di Dio ed ho lasciato il lavoro per entrare in seminario.
Questi sette anni di formazione sono stati molto ricchi e intensi. In seminario si studia teolo-
gia, si prega, si fanno delle esperienze di servizio e si condivide la vita con altri ragazzi che

sono in cammi-
no verso il sacer-
dozio creando
dei bei legami e
imparando mol-
to gli uni dagli
altri. 
Per farci prende-
re dimestichezza
con quella che
sarà la nostra vita
futura, veniamo
assegnati a delle
parrocchie ed è
così che per due
anni la mia strada
si è incrociata
con quella delle
comunità parroc-
chiali del Patro-
cinio di San Giu-
seppe e di Santa
Monica. 

Sono stati anni belli nei quali più che dare ho ricevuto molto dai preti (all’epoca c’erano don
Daniele e don Max… don Daniele Venco in quel periodo era mio compagno di seminario) e
dalle tante persone che ho incontrato, tanti volti, tante storie. 
Come non ricordare i momenti passati in oratorio o ai campi, le celebrazioni vissute insieme e
i tanti momenti di festa e convivialità, come le serate della Festa di Santa Monica che durano
tutto il mese di maggio. 
Incontrare e confrontarsi con tante persone che si impegnano in modi diversi per la parroc-
chia e ricercano Dio mi è stato utile come esempio e come incoraggiamento: c’è ancora tanta
gente che si mette in cammino con e verso Dio e questo dona speranza per il futuro. 
La mia esperienza con voi si è interrotta perché i seminaristi vengono cambiati spesso per po-
ter vedere diverse realtà, ma sicuramente il ricordo e il frutto di quegli anni sono ancora vivi
nel mio cuore.
Spesso quando si pensa alla vocazione, al seminario e alla vita del prete la gente si concentra
a pensare alle difficoltà e alle rinunce, ed è forse per questo che pochi giovani accettano di se-
guire questa strada. 
Ma la fatica e la rinuncia è poca cosa paragonata alla gioia che dona il Signore. Gesù stesso ci
ha insegnato con la sua vita che la vera felicità si ottiene amando, donandosi agli altri. 
Tutti noi possiamo e dobbiamo seguire Gesù nella nostra vita nel modo che ci indica – ognu-
no ha il suo –, senza spaventarci delle difficoltà perché Dio non ci lascia soli, ma ci accompa-
gna conducendoci su strade che non avremmo mai immaginato, che ci permettono di avere
una vita piena e gioiosa.
La paura, il dubbio, la resistenza nel seguire il Signore è qualcosa che accompagna tutti e ri-
mane anche dopo molto che uno è in cammino. 
In tutti i racconti di vocazione che troviamo nella Bibbia emergono queste difficoltà, ma nelle
Bibbia c’è spesso una parola che ci consola e dà coraggio e ci indica che Dio è con noi: «Non
temere!».

Marco Fogliotti

Sono già passati due anni dal nostro viaggio in Thailandia... ma è ancora vivo nel
nostro cuore.
Quando arrivammo in hotel a Bangkok, il tempo di una doccia e subito via per le
strade e il traffico super caotico che non ha mai fine, anche nel cuore della notte.
Grazie alla metropolitana di superficie siamo riusciti a visitare il più grande mer-
cato del Sud-Est asiatico dove si vendeva di tutto (tra cui una parte specifica, pur-
troppo, dedicata agli animali di contrabbando).
Lo street food fa da padrone e ricopre un ruolo fondamentale nel mercato stesso e
in tutto il Paese: in ogni angolo delle strade si trovano simpatici personaggi che of-
frono le delizie più strane (spiedini di carne di maiale con aglio, zenzero e pepe-
roncino a volontà oppure zuppe fumanti molto caratteristiche).
La città con i suoi templi (tra le cui meraviglie vi è la statua del Buddha dormiente
completamente d’oro e dalle dimensioni imponenti) e palazzi reali è visitabile gra-
zie all’efficiente servizio di battelli che percorrono tutto il fiume da cui è attraver-
sata; vicino a ogni fermata del battello vengono offerte noci di cocco, aperte al mo-
mento, per dissetarti.
Ma Bangkok non è solo
questo!
Presa un’auto a nolo di buo-
n’ora e percorsi oltre 100
chilometri – tra posti di
blocco e cantieri stradali –,
si arriva a un villaggio in cui
il treno passa per tre volte al
giorno all’interno del mer-
cato locale, obbligando i
venditori a spostare tempo-
raneamente tutta la loro mercanzia e i loro teloni per consentire il passaggio.
Anche qui, oltre alla frutta e verdura, si trovano le cose più bizzarre: cataste di pe-
sce essiccato e pesce fresco dalle forme più strane e particolari (quasi preistori-
che).
Dopodiché abbiamo visitato il famoso mercato galleggiante: parte rimanente di
quella che, molti anni fa, era una rete immensa di canali che permetteva il com-
mercio tra la capitale del Paese e zone anche molto distanti; ora al posto di molti di
questi ci sono strade asfaltate. 
Ma qui si può ancora salire su piccole barche, gustare l’immancabile street food
che viene offerto e fermarsi in piccole botteghe per cercare di fare ottimi affari…
tutto rigorosamente sull’acqua!
Non poteva mancare un pranzo in un ristorante molto tipico frequentato da soli lo-
cali sulle rive del fiume Mekong. È stata una levataccia... ma ne è valsa veramente
la pena!
Al ritorno in città, il tempo di una doccia velocissima e nuovamente via per le stra-
de a gustarci un ultimo street food prima di prendere l’aereo il giorno dopo.
Infatti la mattina, sveglia di buon’ora e via verso l’aeroporto in direzione dell’isola
di Phuket nel villaggio di Khao Lak, colpito duramente dallo tsunami del 2004 ma
perfettamente ricostruito. Evento che ha portato a erigere, proprio sulla spiaggia,
torrette rialzate di salvataggio.

Anche qui il mercato la fa da padrone: si vede e si mangia di tutto, tra cui alcune
specie di insetti fritti (usanza tipica del Sud del Paese).
In effetti, secondo noi, visitando un mercato si ha l’idea della vera essenza del luo-
go in cui si è. Ma sull’isola, in alcuni ristoranti tipici, si può assaggiare dell’ottimo
pesce locale e anche il granchio delle mangrovie, poco conosciuto e tipico di que-
sta zona. Il giorno successivo abbiamo preso un battello per andare a visitare l’iso-
la di James Bond – teatro come la vicina Pipi Island e altre isole di film di Holly-
wood – per poi andare alla scoperta di un villaggio galleggiante dove i pescatori
locali ancora praticano la loro attività. 
E per finire un pranzo offertoci a base di zuppe calde con latte di cocco, riso e altre
specialità tipiche.
Infine ancora un giorno per mare alla scoperta delle Similan, un arcipelago di isole
in mezzo al mare delle Andamane dove la natura la fa da padrona e si possono an-
che vedere le volpi volanti, una rara specie di pipistrelli giganti vegetariani e con
alture da panorami mozzafiato.
Lasciamo l’isola nell’unica mattinata di pioggia – anche molto intensa – per torna-
re in Italia con tanta gioia per le bellezze viste e la speranza che posti come questi
non vengano mai più devastati dalla natura che l’uomo, molto spesso, fa arrabbia-
re con i suoi comportamenti. 

Viviana e Massimiliano Mollo

Abbiamo accolto 

Giacomo TUNINETTI
Alessia IACOBELLI
Aurora LO RE
Chiara PATRUCCO

Abbiamo salutato

Giuseppe TARANTINI
Mario RUFFA
Felice MASTROMARTINO
Addolorata RUSSO
ved. PERCIABOSCO

Mariagrazia ROSSI
in VISCIONE

Anna Maria FASSINI
in PRIMO

Giovanni GINOTTA

Abbiamo gioito con

Manuela OCCHIO
e Giuseppe LOBOZZO
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